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Le condizioni per conquistare al nostro Paese 
un governo democratico delle classi lavoratrici 
della società nazionale ne l ­
l ' interesse di tut t i . E ' già 
avanzata sul cammino che 
questo programma indica. 
IV in grado di s ta re alla t e ­
sta dì tutte le forze del la­
voro e del progresso, di r in­
novare l 'economia, l 'ordina­
men to politico, la cul tura , 
di adempiere p ienamente il 
compito che la storia !e 
pone. 

Dobbiamo r. conoscere e 
duo. con la com-ueia nostra 
.-ili. i'i na, che pi fV . «imino 
nel cammino che in que.-to 
modo tracciamo, un jierio-
do diUicde. La .situazione 
economica «onerale e p r i ­
ma di tu t to le condizio­
ni d. vita del popolo 
d iven te ranno .-ensibi la ten­
te peggiori, per le con­
seguenze della a t tuale p ro -
londa crisi in te rnaz iona­
li', i iiU'.-.l Ulve; ila. i .-a a n ­
nunziano durissimi. ci Dor­
r a n n o urgenti problemi di 
organizzazione e mov imen­
to delle masse lavoratr ici 
per la difesa della loro es i ­
stenza. E' sca tenata , per 
iniziativa e sotto la d i re ­
zione dei più reazionari 
centr i della nostra vi ta po­
litica. una ondata nuova di 
volgare agitazione ant ico­
munis ta . Coloro che condu­
cono questa campagna non 
.-0110 mossi nò da amore per 
la l ibertà, nò da interesse 
per le sorti del popolo u n ­
gherese . Por il massacro di 
l 'or to Said non si sono com­
mossi (appianisi). Pe r i 
tormentat i popoli del Gua­
temala , di Cipro, de l l 'Al­
geria. della Spagna non 
h a n n o mai provato in­
teresse alcuno. Quello che 
li interessa è la lotta 
contro di noi perchè noi 
.siamo alla testa, nel nostro 
Paese, della g r ande opera 
di r innovamento democra t i ­
co e sociale alla quale chia­
miamo tutt i eli i ta l iani . Il 
loro proposito è di s f ru t ta­
re volgarmente la commo­
zione e la confusione o<*gi 
e- i- lent i in una par te della 
opinione pubblica per spin­
gere a destra, su posizioni 
cont rar ie agii interessi po­
polari e nazionali , tu t ta la 
.«situazione politica. Voglio­
no fare r i torno a l l 'o l t ranzi ­
smo at lant ico e alle più 
gravi violazioni costi tuzio­
na l i ; vogliono r iesumare la 
guerra fredda al l 'es tero e 
n l l ' in terno: sognano nuove 
ro t tu re , nuove insormonta ­
bili discordie, nuove p rovo­
cazioni contro il mov imen­
to operaio: vaneggiano p e r ­
sino di una messa al bando 
delle forze avanzate della 
classe operaia e del popolo. 
quel le forze avanzate cui 
iva il meri to di avere da to 
il più trranrte contr ibuto a l -
l.i fon ri azione 'l"l!n Repub­
blica fappìnu^i). 

La contraddizione in­
terna del movimento 
cattolico tra l'inte­
gralismo clericale e 
le esigenze delle mas­
se popolari. 

Questo indirizzo apor ia -
m e n t e reazionario non è in 
contras to con ali o r i e n t a ­
men t i politici del recente 
Congresso di T ren to della 
democrazia cris t iana. Q u e ­
sto congresso è s ta to u n a n i ­
m e m e n t e giudicato come un 
a r r e t r amen to persino dal­
le posizioni dei precedente 
Congresso di Napoli, che noi 
cr i t icammo, ma che però 
e r a n o a lmeno tali da da re 
l ' apparenza di una cer ta 
volontà democratica e r i ­
formatr ice . Al Congresso di 
T r e n t o sono scomparsi tu t t i 
i problemi delle indispen­
sabili e urgent i r i forme eco ­
nomiche, sociali e politiche, 
è emersa soltanto la volontà 
ne l l ' a t tua le direzione demo­
cris t iana di rafforzare e 
r endere incontras ta lo , con i 
mezzi che si conoscono, il 
suo monopolio politico. A 
ques ta volontà fa r i scon­
t ro quella s tagnazione di 
quals ias i iniziativa politica 
di governo. che dura oramai 
ria quasi due anni . Nulla in 
qu^-ti anni o s t a t o i n t r ap re ­
so e condotto a t e rmine per 
"a -o uzione di questioni c o -
51 *.i.-ge:it: come nuc ' le d e l ­
la ri:s coupazione. delle l i ­
b e r à onera ie. ri": cont ra t t i 
agr?*ì, rie!In 1 imitazione del 
potere rie: monopoli, della 
e - > n - i o n e de l l 'o rd inamento 
regionale , delia iiquiriazlone 
delle a'.tre gravi inaricm-
p-er./.e costituzionali . V; è 
stato un messaggio pres i ­
denziale che annunciava 
una ?vo;;a verso •] r i n n o -
v - •:'<mto ridilo class-; d i r i -
£••*:•»": e '"integrale anolica-
7;r>"c rie'.la Cos t ruz ione : ci 
r -ricresce dover cos ta tare 
c'-o nueìla voce ha gr idato 
ne" deserto. 

L 'a t tua le nuova crociata 
reazionaria r ientra dunque 
per fe t t amente nella l inea 
riel Congre.-so di Tren to , n e 
è "applicazione e io sv i lup­
po. Lo -copi che persegue 
è di p i r r e ima barr ie ra , che 
ci si illude possa essere per 
un lungo periodo insupera -
b. lo . precisamente aila a t ­
tuazione di quelia svolta 
cr.f :ì Pres idente delia R e ­
pubblica annunciava . 

Si rivela cosi ancora una 
vol ta la contraddizione i n ­
terna rie! movimento c a t t o ­
lico. Ogget t ivamente , questo 
ITV»-. ;r>-rnto racchiude in sé 
un e.err.onto di progresso. 
perchè segna l 'ingresso n e l ­
la v:ta politica e un r i sve­
glio di masse lavoratr ici e 
alle volte esprime la ten­

denza anticapital is t ica cui 
spontaneamente q u e s te 
mas^e sono porta te dalla cii-
iesa riel loro interesse eco­
nomico, dalla loro aspira­
zione a una vita miglioie. 
A questa tendenza si so­
vrappone però il proposito 
di conservazione che par te 
da l le sommità sociali, per 
cui le rivendicazioni an t ica­
pitalistiche d iventano puro 
s t rumento per impedire che 
tut ta la p o l l u z i o n e lavora­
trice acquieti una coscienza 
socialista e si raccolga at­
torno alla nitida rivoluzio­
nar ia deila classe operaia . 

Oggi poi il part i to ca t to ­
lico subisce una par t icolare 
t rasJormazione, per essere 
diventato, come fu nel pas­
sato il fascismo, il par t i to 
cui va la fiducia delle clas­
si dirigenti capitalist iche 
nella loro g rande maggio­
ranza. Sorge in e.--o la ten­
tazione irresistibile del 
monopolio politico per­
manente . cioè di un to­
tal i tarismo di tipo nuovo, 
nel quale la Chiesa cattoli­
ca si illude di t rovare la 
migliore garanzia delle sue 
l ibertà e a cui l ' in tegral i ­
smo delle scuole cat tol iche 
ol tre una base di dot t r ina . 
L'ambizione che i dirigenti 
clericali accarezzano è que l ­
la di poter raggiungere, in 
modo nuovo, o anche per 
via di un colpo di mano 
ele t torale , lo stesso r isul ta­
to che avrebbero voluto rag­
giungere con la legge truf­
fa. Se riuscissero nel loro 
piano. la prepotenza c le r i ­
cale d iventerebbe intol lera­
bile. la vita e la organizza­
zione dello S ta to subirebbe­
ro una deformazione anche 
più grave di quel la odierna, 
verso la soggezione dei po­
teri civili alle au to : ita ec­
clesiastiche, conquiste es ­
senziali del pensiero e de l ­
la civiltà moderna s a r ebbe ­
ro minacciate. Le classi d i ­
rigenti capitalistiche sono 
indifferenti a queste minac­
ce. Da un pezzo esse non 
hanno, in questo campo. 
nessuna funzione progres­
siva. La sola cosa che oggi 
sta loro a cuore è il m a n ­
tenimento dei loro pr iv i le ­
gi. la difesa dal socialismo. 
Ala le conquiste della c i ­
viltà moderna contro il c l e ­
ricalismo e l 'oscurantismo, 
pr ima di tut to l ' indipen­
denza della politica dal le 
autori tà religiose, ia laicità 
dello Stato e la tol leranza 
ideologica sono conquiste 
del popolo e della cul tura 
che devono essere sa lvate . 
A noi sembra anzi assai s i ­
gnificativo che l'offensiva 
clericale contro queste con­
quiste sia condotta sot to la 
band ie ra de l l ' an t icomuni ­
smo. Questo ci fa onore . E ' 
la riprova della funzione 
che noi abhiamo nella c i ­
viltà e nella storia. E' la 
elasi-c operaia clic, comba t ­
tendo pe*- la (Ipmnrruzin e 
p e r il socialismo, salva tu t ­
to il precedente progro-so. 
Siamo imi che cont inuiamo 
tu t te '•• ,.,:..•:..-• «-adizioni 
di civiltà l'Applausi). 

Varia un s-eio ammoni ­
mento agli esponenti 'de i 
gruppi democratici in ter ­
medi . molti dei quali oggi 
si a r ruolano senza r iserve 
tra i crociati del l ' ant icomu­
nismo e si adoperano pe r ­
sino. alcuni, per esserne 
alla testa. Cosi facendo e s ­
si non servono la democra­
zia. e ai gruppi che essi d i ­
rigono non potrò veni rne 
vantaggio alcuno. Potrà ve ­
n i re confusione e debolez­
za, come il passato già mol ­
te volte ha d imostra to . 
S taccate dalle forze fonda­
mental i della elasse ope­
raia. che sono le nostre e 
in lotta contro di esse le 
forze democrat iche inter­
medie, pr ive di quel val i ­
do appoggio che noi demmo 
loro d u r a n t e la lotta di li­
berazione, sono des t inate a 
essere pr ima eros*», compro­
messe e scredi ta te , e poi 
schiacciate dal clericalismo. 
Noi non vogliamo impor re 
a nessuno il nostro ah .d i -
zio sui fatti ungheresi il 
quale è del resto un giudi­
zio equil ibrato e p rudente . 
I>a crociata ant icomunis ta 
dei clericali è ben chiaro. 
invece, che viene condotta 
ner cercar di imporre a 
tutt i nuove violazioni d e l ­
l 'o rd inamento democrat ico 
e la r inuncia a aualsiasi 
progresso soda le Nnp vi 
può essere democ-azia di 
sinistra e nemmeno «vi­
luppo democrat ico senza 
or ien tamento verso il r r o -
le tar ia to rvol ' iz i 'onarm 

L'anticomunismo non 
potrà mai coprire 
processi di libertà, 
ma sarà sempre ban­
diera di reazione. 

V; è qualche uomo di 
cul tura , col quale e ravamo 
giunti a proficue intese e 
collaborazioni, che ogg*. d i ­
chiara non poter oiù n e m ­
meno en t r a r e in un locale 
ove s; trovi uno di no:. Re­
gis t r iamo !a cosa senza ec­
cessiva sorpresa, né s t e n ­
d iamo rievocare le »ez.oni 
sulla tolleranza che da t s n -
te par t i in a l t re occasioni 
ci si vollero impar t i re II 
nostro Gramsci ci ha inse­
gnato quan to s iano lori- i 
legami che t roppo spesso 
fanno degli uomini d: cu l ­
tura lo s t rumento delle c o s ­
si dir igenti elementi d. una 
re te sott i le ma solidissima 
con la quale s: tengono seg­
gette masse di popoio e di 
ceto medio alla egemonia 
capitalist ica. Sono propr io 
coloro che contestavano. In 

polemica con noi, la na ­
tura di q\iesto legame tra 
politica e cul tura , che oggi 
ci forniscono la prova di 
una brutale supremazia del­
la politica, e di una politi­
ca de t ta ta dai circoli più 
reazionari . 

L 'ant icomunismo non po­
trà mai coprire process* di 
libertà. Sarà sempre sol­
tanto bandiera di reazione, 
freno a qualsiasi progresso 
democratico, s t rumen to di 
regresso. Contro l 'antico­
munismo, in qualsiasi for­
ma si esprima, noi met t ia­
mo in guardia chiunque 
non voglia d iventare schia­
vo della conservazione so­
ciale e della reazione 

l'attuale ondata anti­
comunista tende ad 
arrestare il grande 
processo unitario che 
è in corso. 

Vi è una torma pa i t ico-
1 a r e del l 'ant icomunismo, 
che talora ma tu ra nei c ir­
coli intellettuali , e co r t ro 
il quale pure vogliamo 
met tere in guardia . Lo vor­
rei chiamare ant icomuni­
smo paternalist ico, u e r 
quell 'aspetto che vuol pren­
dere quasi di protet tore e 
mentore di noi stessi, con­
tro gli errori e le debolezze 
nostre, nelle quali, q u a n ­
do le elencano, non trovi 
più altro, però, che la ca­
lunnia consueta, esposta 
con un po' più di ipocrisia 
untuosa. E alla line viene 
fuori l 'attacco al marx ismo. 
anzi ai marxist i , che sono 
sempre in r i tardo, e che ora 

ghcria, e le sacrosante r i ­
vendicazioni dei sa lar ia l i 
agricoli, o dei ferrovieri, o 
dei pensionati, nessuno sa­
rà mai in grado di com­
prendere. Comprendiamo 
però molto bene che le bar ­
r iere alla unità nella lotta 
per queste rivendicazioni 
vengono poste per impedi­
re che esse si possano rea­
lizzare. Per questo lavoria­
mo affinchè i lavoratori 
cattolici stessi sentano la 
necessità e chiedano che 
ogni barr iera all 'unità nel­
l'azione r ivendicat iva ven­
ga abbat tu ta . 

Dove dobbiamo procede­
re con maggiore iniziativa 
e coraggio, è nella diffusio­
ne, tra le masse cattoliche. 
di quelle fondamentali ve­
rità che formano il conte­
nuto e lementare di una co­
scienza socialista. L'avvici­
namento per le lotte im­
mediate non deve ostaco­
larci. ma agevolarci nello 
adempimento di q u e s t o 
compito. Le masse lavora­
trici che oggi sono control­
late dalle organizzazioni 
clericali, è un grave e r t o ­
le considerarle come un 
blocco compatto e% non pe­
netrabile. Se così avesso-
lo ragionato gli iniziatori 
del movimento operaio in 
Italia, un part i to socialista 
non sarebbe mai soito. Og­
gi è venuta meno una 'iur­
te dello slancio col quale 
quei pionieri andarono al­
l 'assalto della vecchia for­
tezza del pregiudizio socia­
le dell'ideologia reaziona­
ria. e della conservazione 
politica. Ed è s t rano sia 
venuta meno proprio quan­
do le idee socialiste sono 
tanto progredite d i e nei 

at te a fronteggiare il pro­
blema della disoccupazione; 

2) l'inizio di una riforma 
agrar ia generale; 

3) l 'applicazione di alcu­
ne pr ime riforme di s t ru t ­
tura nell ' industria, t ra cui 
la nazionalizzazione di uno 
dei più pesanti e dannosi 
monopoli, quello dell 'ener­
gia elet t r ica; 

4) la introduzione in tut ta 
Italia del l 'ordinamento re­
gionale; 

5) la introduzione di un 
sistema generale di assi­
curazioni sociali, tanto per 
ciò che r iguarda le diverse 
forme di assistenza, quan­
to per ciò che r iguarda la 
estensione e il livello del­
le pensioni. 

Mett iamo in primo pia­
no e al cent ro di tut to le 
rivendicazioni della classe 
operaia La classe operaia 
subisce oggi duramente la 
pressione e il colpo del pa­
dronato che tende a di­
viderla, a fiaccarla, a stac­
care le masse dai dil igenti 
più att ivi , a farle perdere 
coscienza della sua foi/.a 
rivoluzionaria. Ila dato vi­
ta a un g rande movimento 
sindacale unitar io; ha con­
dotto energiche e indispen­
sabili azioni politiche in 
di tesa delle libertà demo­
crat iche; è riuscita a di-
tendere e anche ad eleva­
re. in par te e per alcuni 
settori, la retribuzione di 
quegli operai che lavorano. 
Nel complesso, però, se si 
prendono in esame i dati 
della occupazione, riel ren­
dimento del lavoio e quin­
di della sua intensità, e 
dal l 'a l t ra par te la curva 
degli utili padronali e la 
curva dei salari , risulta un 

tuie, dobbiamo riconoscere 
che non vi è stata, e di q u e ­
sto oggi si vedono le conse­
guenze. (applausi). 

La stessa Commissione di 
inchiesta par lamenta le su l ­
le condizioni dei lavoratori , 
la cui istituzione tu il r i ­
sultato di azioni uni tar ie 
par t i te dai più grandi cen­
tri industriali , non è stata 
sino ad ora utilizzata nel 
modo dovuto e necessario. 
Non si t rat ta solo di com-
p o n v volumi e volumi che 
poi ammuffiscono nelle can ­
tine del Par lamento . Fin 
(foia, dai lavori compiuti, 
è emersa la urgente neces­
sità che alcuni problemi più 
a iu t i siano affrontati e r i ­
solti al più picsto con ni i -
suie legislative o con in­
terventi di ordine ammin i ­
strativo. Credo sarebbe 
compito ilei sindacati e nu-
- t :o e laborale subito, a 
que-to scopo, le necessarie 
propo-te e c o n d u n e at torno 
ad e.-.-e una lorle agita/ ione 
nelle fabbriche, tale che 
st iappi al padronato e ai 
governanti la lo-tauiazione 
di quei dirit t i che sono par ­
te di un regime democratico 
e vitali per la forza ste.-sa 
rie! movimento operaio. 

Alcune misuie sono di e-
strema urgenza. Tali noi 
consideriamo la applicazio­
ne dei contratt i <ii lavoio, 
resistenza e il rispetto dei 
dir i t t i (Ielle Commissioni 
in terne ; una legge nuova 
sul collocamento che r ico­
nosca la giusta causa nei 
l icenziamenti; il divieto di 
sot toporre gli operai ari a n ­
gherie. discriminazioni e 
rappresaglie per motivi di 
opinioni, e ad apparati di 
sorveglianza di tipo p<>-

l.a presidenza asrolt» in piedi la «'Otnmcmorazionr dei «ornici:;ni scomparsi. Da sini.~U: 
Ili Vittorio. NrRiirvillr. l 'ajrtta r Ponza 

\ V i l l i ! 
Tocliatti. Scorriniarrn. I.OIIKO, 

dovrebbero anda re a scuola, 
non della realtà e della e-
sperienza delle loro lotte, 
che questi nuovi mentor i 
non hanno per lo P ù mai 
vissuto, ma di una nuova 
specie di critici vel le i tar i . 
dalle cui parole nulla esce 
nò di costrut t ivo nò di r o ­
busto. Invece di da r s ; la 
pena di s tud ia re e capi re 
:': contenuto nazionale di 
tutta la nostra politica, ci 
ammanniscono lunghi di­
scorsi sullo « Stato guida >•, 
e nemmeno si accorgono 
che s tanno r imast icando il 
pane ammuffito di Gedda, 
d; Sceiba, e peggio ancora . 
Tal sia di loro. Noi non r e ­
spingiamo. anzi sa lu t iamo 
e accogliamo qualsiasi in ­
vito a una discussione og­
gettiva, amichevole. Siamo 
pronti a anda re a scuola 
da ch iunque abbia qualcosa 
da insegnarci . Non respin­
giamo nessun insegnamen­
to Abbiamo molto apnreso 
da uomini di scienza e d: 
cul tura, i quali ci hanno 
aiutato. con r icerche loro 

I autonome, ad approfondire 
• : temi della storia del no­

stro Paese e delle s u e cor ­
renti intellettuali ed anche 
elementi della nostra do t ­
trina. Ma questo p a t e r n a -
nismo che ricalca le logo­
re s t rade delle crociate an­
ticomuniste non sapp iamo a 
chi e a che cosa possa se r ­
vire. Pur t roppo , qualcosa 
di analogo servì, in U n g h e ­
ria. a far d iment icare la I ; -
nea di demarcazione tra la 
causa nostra e quella dei 
nerr.'>: rio'la classe operaia. 
(AnTì'nuai f. 

Vartoniarr .o immuta ta la 
ne.-'ra posizione ver«o !e 
masse lavoratrici cat tol i ­
che. con le quali cont inue­
remo in tut t i i modi a cer ­
care il contat to, la intesa, 
la collaborazione. L 'a t tua le 
ondata ant icomunista t e n ­
de ad a r res ta re un processo 
di avvic inamento che in 
alcune grandi lotte recent i . 
come queiia dei bracciant i 
della scorsa estate, aveva 
ser iamente preoccupato gli 
agrari e la reazione. Q u a ­
le rappor to ci sia t ra il g iu­
dizio che noi. par t i to poli-

•tico, d iamo sui fatti di U n - ', 

convegni di Azione cat tol i ­
ca e professori e pret i e 
frati debbono mobili tarsi 
per porre affannose ma po­
co efficaci n se rve alla c i e -
scente diffusione, t ra le 
masse popolari, della con­
vinzione che e necessario 
farla finita col regime ca ­
pitalistico se si vuole d a r e 
a tutt i gii uomini una vita 
degna di essere vissuta. Lo 
stesso travaglio ideologico 
che si manifesta nei con­
vegni di s tudio clericali 
nonostante la cura dei d i ­
rigenti per nasconde!. . . . .*. 
segnala come matur i nel 
popolo la coscienza della 
necessità delle t ras forma­
zioni sociali per cui noi 
c o m b a t t i a m o . Espedienti 
ideologici e campagne v a ­
n e di provocazione e di 
discordia possono f renare 
questo processo, non a r r e ­
starlo. La r.cerca di una 
via i taliana al socialismo 
necessar iamente d o v r à 
comprendere una alleanza 
politica con quelle forze 
cattoliche che par tendo dal 
generico s p i n t o an t i cap i t a ­
listico s iano giunte alla d e ­
cisione di fare il necessa­
r io perchè le s t r u t t u r e c a ­
pital ist iche i taliane sub i ­
scano le indispensabili p r o ­
fonde trasformaz.oni. A noi 
spet ta rendere , conto n a ­
n a m e n t e di questa neces­
si tà e non respingere le 
conseguenze che ne de r i ­
vano . 

Nel momento in cui. per 
d a r e un nuovo respiro ai 
ceti privilegiati delia c am­
pagna e della citta gli a t ­
tuali dir igenti e lencai ; e 
socialdemocratici s; sca te ­
nano nella lotta contro di 
no:, il nostro part i to p r e ­
senta a tu t to il Paese non 
solo un p rogramma gene ra ­
le di radica le r i n n o v a m e n ­
to, ma concentra l 'at tenzio­
ne su alcuni punt i essen­
ziali. urgent i per r i m u o ­
vere l 'odierna s tagnazione 
politica e risolvere a lcune 
delle questioni decisive per 
il nostro progresso econo­
mico e politico 

Tali sono: 
1 » le r ivend icazom di li­

ber tà della classe operaia 
e le indispensabili misure 

net to peggioramento della 
par te che tocca agii operai 
nel reddito complessivo ilei 
lavoro nazionale. I,e cifre 
che lo dimostrano sono 
s ta te rese largamente nò-
polari dagli organi d . n -
gonti dei s indacat i . Vorrei 
aggiungere che anche per 
le zone dei salari più e ie -
vati . mancano tut tora seri 
studi sulle conseguenze del 
r i tmo di lavoro, suila sa­
lute dell 'operaio e sulla d u ­
rata stessa della sua esi­
stenza. La classe operaia è 
quella che ha da to d; più 
alia lotta per la democrazia; 
non si può dire abbia rice­
vuto un adeguato migl iora­
mento delle sue condizioni 
material i di esistenza. E' 
quindi p ienamente g ius t i ­
ficata la iotta delle o rga ­
nizzazioni operaie per m i ­
gliori salar i e st ipendi, c a r ­
dine d; tutta l'azione per 
una economia del lavoro. 

Quali le i . . i - e di questa 
situazione :n cui si trova 

j la classe operaia? Io ne sot­
tolineo due. La pr ima è la 
duplice scissione sindacale. 
che ha reso difficili e in 
par te persino interrot to o 
condannato a stentati e 
srar=i success; le azioni r i ­
vend ica rne . La seconda è 
l 'r.itarco che. sopra t tu t to 
nelle pai grandi officine, è 
stato condotto dal padrona ­
to contro la classe operaia . 
per sottoporla a un regime 
ri: repressione cont inua. 
pr ivare gli operai dei loro 
diritti e lementar i , renderli 
schiavi del l 'arbi tr io dei p a ­
droni e dei loro sorveglian­
ti. persegui tare e cacciare 
gli e lementi oiù coscienti. 
esautorare e dividere le 
Commissioni i n t eme , r i to r ­
nare a condizioni simili a 
ouelle che esistevano q u a n ­
do regnava nel Paese u n 
regime di aperta reazione. 
A questo attacco gli ope­
ra: hanno reagito, vi sono 
s ta te grandi lotte e ini­
ziative nazionali e locali 
degne di nota e giuste. 
ma una azione ben coordi­
na ta . cont inui che utiliz­
za s-e tut te le rx->--:b:li*à 
ri'v'.i <vi:pn-n rie*i-'->.--a7:a. 
dagli scioperi economici e 
politici all 'azione par ' .amen-

liziesco; l 'adozione di ef­
ficaci sanzioni contro : pa­
droni che calpestano nella 
fabbrica i diritti »• la di­
gnità rhe la Co-tituzione 
garanti-i-e ad <<gn; ci t ta­
dino. 

L.i lotta W T le .lii'-rtà (Iel­
la '-l.'i-.-e operaia nella fab­
brica è dovere e lementare 
di tutti i democrat ici , par te 
.-ostanziale rii ogni azione 
per la eston-ione e il raf­
forzamento riella riemocra-
z.a A oue-ta lotta noi 
chiamiamo il no-tro parti to. 
i "indacati ri: tutt<» le ten­
d e n z a f i t t i s»li operai, tu t ­
ti i huorii rie': '••••a" .'< : ita­
liani. 

la posizione della clas­
se operaia e delle sue 
organizzazioni verso 
il progresso tecnico. 
M'ilto dibattuta è stata 

.e^en 'emente . e anche in 
preparazione del nostro 
congres-o. la questione de l ­
la posizione della classe o-
peraia e delie sue orga­
nizzazioni ver-o il progres­
s i tecnico. S; è costatato 
vhe le tecniche delia pro­
duzione sono in Italia ne -
gl. ui t im: 'empi progredi-
V e che a questo progre-.-o 
ha corrisposto uno svilup­
po :iel.e forze produt t ive .n 
determinata* direzioni. Si 
regi- t rano le pr ime in-
"roduziom di macchinari 
automatici . Queste costa­
tazioni sono interessanti . 
noi dobbiamo accoglierle e 
s^per sempre esa t tamente 
valutare la portata deile 
modificazioni in corso e 
dei progress: che si stanno 
compiendo. Xon vi è n e m ­
meno bisogno, credo, di 
soffermarsi a lungo per 
confutare l 'opinione, che 
nulla ha a che fare col 
marx i -mo. che nel periodo 
della crisi gene ra> de', ca­
pi tal ismo non siano più 
possibili i progressi tecni­
ci ed economici. : balzi in 
nvan' i lo -viluppo riolle 
forze nrodu ' t ive II marx i ­
smo d :ce soltanto <"he q u e -
•"•*: ^vi 'opp. --<-<nr> lezMi. fi­
no a che esiste il capi ta l i ­

smo e oggi in modo pa r t i ­
colare, a contrasti an tago­
nistici e a contraddizioni 
nuove, spesso più gravi de l ­
le precedenti, e chiede ili 
concentrare su questo pun­
to la attenzione, se non si 
vuole cadere in grossolani 
error i . Cosi pure non credo 
necessarie molte a rgomen­
tazioni per respingere l'o­
pinione, che vi fu nel mo­
vimento operaio ai suoi i-
nizi, che gli operai debba­
no essere ostili al progrosso 
tecnico, perchè questo ren­
derebbe peggiori le condi­
zioni del lavoro. L'operaio 
è favorevole al progresso 
tecnico; apprezza il p ro ­
gresso tecnico come mezzo 
per alleviare la sua fatica; 
tende culi stesso al miglio­
ramento delle tecniche ed è 
amico del tecnico che lo 
guida in questo miuliora-
menlo. Su rpii'-te cose non 
vi può essere dubbio. 11' 
stato un errore non dedi ­
care a tempo la necessaria 
at tenzione ai progressi tec­
nici che si venivano com­
piendo e non va lu ta rne 
giustamente la portata. Già 
ci siamo impegnati -eria-
ii'«Mite nella corre/ ione di 
questo errore. 

Ma quale è. in que-to 
cantilo, i>er noi la cosa più 
importante'.' La co-a pili 
impoi tante è non solo ili 
conoscete 1 progressi tecni­
ci. ma derivare ila questa 
conoscenza una migliore 
condotta delle azioni ri ven­
dicative della classe ope­
raia nell'officina, categoria 
per categoria e nazional­
mente (applausi). Lo studio 
deve sempre essere, per 
noi, premessa e pi epa razio­
ne dell 'azione. Lo sbaglio 
che è s ta to fatto, nel nostro 
movimento operaio, è di non 
aver saputo tempest ivamen­
te impostate le lotte operaie 
nel modo nuovo che e ra 
imposto dalle trasformazio­
ni che avvenivano nelle of­
ficine e che creavano nuovi 
tipi di rapporti salariali e 
disciplinari. Ora è neces­
sario adeguarsi rap idamen­
te alle situazioni nuove. 

L'errore più grave, però, 
per i dirigenti operai, sta 
nel pop saper organizzare 
e svi luppare le azioni che 
si impongono por la d i l e ­
sa e l 'aumento delie r e ­
tribuzioni pei la sicurez­
za del lavoratore per d imi­
nu i te il numero spaventoso 
degli infortuni, per impe­
dire la intensificazione de l ­
lo sfrut tamento, per r i ­
dur re questo sfrut tamento 
ed elevare, mentre migl io­
rano le tecniche. In condi­
zione stessa del lavoratore. 
L'operaio contribuisce nel 
modo più efficace al p r o ­
gresso tecnico non in q u a n ­
to accetta passivamente 
qualsiasi cosa, ma in q u a n ­
to sviluppa in tutte le con­
dizioni la sua lotta di c las­
se rivendicai iva. Questo è 
lo stimolo rii cui tutta la 
società ha bi-o»no per p ro ­
gredire davveto. non solo 
nella cifra dei profitti dei 
grandi monopoli, ma nel 
livello di e-:-*'*ti/a delle 
popolazioni. Solo so'to lo 
-limolo ridila lo*la di c!a--
; e dei lavoratori il p ro -
urr-^i tecnico può d iventa ­
re progresso sociale, e q u e -
-•.I d e v e o--/""• o ' "ob ie t t ivo 
del nostro mov :mento e del 
nostro lavoro 

// piano contro la disoc­
cupazione deve co­
minciare con la ridu­
zione generale dello 
orario di lavoro a 40 
ore. 

E" menzogna : iiormi.-tiea 
e illusione :evisionistica 
che at t raverso il puro p i o -
gres "-o tecnico, integrato, -e 
si vuole, da qualche ist i tu­
zione paternalistica e bene-
dotto dai cappellani di fab­
brica. si superino le con­
traddizioni del capitalismo. 
si crei un u'.op.-tico regime 
capitalistico senza cont ra ­
sti interni , si elimini la lot­
ta d i classe e si giunga al 
Hengodi universale. Con­
viene ai padroni , ai clerica­
li e ai socia Ici'-mocratiei 
reazion'iri questa falsa do t ­
t r ina . L'operaio italiano g.à i 
vede che co.-a ad e.-.-a corr i ­
sponda. Corri-pon' ie una 
s.!uaz:one in cu. si tende a 
e l iminare il sindacato, di 
qua lunque tendenza esso 
sia. dalla contrat tazione 
delle mercedi, a d is t rugge­
re gli organismi di fabbrica. 
a consegnare eli operai m a ­
ni e piedi legati al pad ro ­
ne. dall 'arbitr io dei quale 
dovrebbero dipendere le 
sue condizioni d. la»oro. d; 
re tnouz ione e di vita. Sia 
nella var iante sociaidemo-
crat .ca , sia nella va r i an te 
del l ' integral ismo cattolico, 
questo riformismo intriso 
da un lato di paternal ismi. 
da l l ' a l t ro d i arbitrio e v io­
lenza padronale, non può 
offrire al t ra prospettiva che 
il mantenimento del domi­
nio dei grandi monopoli, il 
soffocamento progressivo 
dei ceto medio, un arresto 
del r innovamento sociale di 
cui ha bisogno l ' I talia. 

Ciò che non dobbiamo d i ­
ment icare è che esiste un 
problema generale dello 
sviluppo tecnico di tut ta la 
economia nazionale, che è 
ben lungi dall 'essere af­
frontato. Per avere un D.-.e-
se tecnicamente sviluppa­
to. prima rii tutto bisogna 
far scomparire la rì.soccu­
pazione e rendere utilizza­
bile tu t ta la forza lavoro, l 

compresa quella femminile. 
11 cosirietto « schema » Va­
lloni si dice fosse stato con­
cepito a questo scopo. Oggi 
ix'iò non si sa dove sia fi­
ni to. Sceiba dice averlo già 
a t tua to lui. Pella se ne vuol 
disfare. Segni si propone 
di sa lvarne una briciola, 
uno stralcio. Bene ha fatto 
il movimento sindacale u -
nitario a non chiudersi in 
una pura negazione di 
fronte a quella proposta, 
cotUenniuulo che esso vuo­
le avere e affermare una 
sii.i politica economica di 
governo, oltre che una nt -
t.vità r ìvendicaliva. Ma sia 
Ix-n chiaro che la disoccu­
pazione non si può far spa ­
rire e il progresso sociale 
non si garantisce con un 
blocco dichiarato o lar ­
vato dei salali , con l ' in­
vilo p ino e semplice a 
p iodurre di più e consu­
mare di meno. Al contrar io . 
il punto di partenza deve 
essere la elevazione del l i ­
vello di esistenza, e quindi 
una estensione del mercato 
interno, la r i lorma agraria , 
!.i industrializzazione dei 
Mo/zogioinn e di grandi 
città come Udina e cosi via. 
Ma questo non si ott iene 
.-e non si adot tano efficaci 
misure per limitare il po­
tere economico dei mono­
poli. se non si affrontano lo 
indispensabili riforme di 
.struttura. Noi proponiamo 
che si cominci dalla nazio­
nalizzazione dei monopoli 
elettrici , il che consentirà. 
con una nuova politica dei 
prezzi dell 'energia, di r o m ­
pete alcuno delle catene 
che ostacolano lo sviluppo 
economico riolle cosiddette 
legioni a r re t ra te . 

Per la disoccupazione, la 
nostra proposta è che si 
ponga subito allo studio 
una riduzione generale, a n ­
che se non ancora totale, 
cioè estesa a tut te le uffici­
ne. dell 'orario di lavoio. s i ­
no alle 40 oro set t imanal i , 
senza riduzione del salario. 
La esperienza ha d imost ra­
to che la riforma è resa 
possibile dallo stesso a t t u a ­
le progresso delle tecniche, 
ma solo un intervento dello 
Stato può oggi a t tuar la . 
Una massa ingente di d i ­
si» vupa t i .sarebbe così in 
b ieve temjio assorbita nei 
l>i»sti ili lavoro che si c ree-
ì ebbero e sarebbe un p r i ­
mo passo in avanti . 

L.t introduzione generale 
dei processi di lavoro a u t o ­
matico. che può essere u n a 
prospett iva vicina, rende 
invece a t tua le il pericolo 
che in modo disordinato e 
febbrile la disoccupazione 
aument i , per l'afflusso di 
sempre nuovi gruppi di l i ­
cenziati. .Senza voler ora 
approfondire questo tema, 
penso che la conclusione 
«ni si dovrà ar r ivare è di 
un intervento crescente 
dello Sta to nel campo eco­
nomico. per impedire q u e ­
sto con ceguenze. che po ­
trebbero essere disastrose. 
Spetta ai sindacati inve-
'• tirsi sin d'ora con serietà 
«Iella questiono, come già 
sta avvenendo in altr i 
pae-i . 

Salut iamo il fatto che 
n«'l!o campagne* la lotta d e l ­
le masse contadine per u n a 
riforma agraria generale . 
che consenta di dare la t e r ­
ra a chi la lavora p a r t e n ­
do dal limite generale d e l ­
la proprietà fondiaria, si sta 
v ivacemente r iprendendo, 
tanto no! Nord intanto nel 
Mezzogiorno. Sarà compito 
riel c o n g r e g o elaborare con 
precisione, per i diversi a t ­
tuali tipi ili s t ru t tu ra fon­
diaria e di conduzione, la 
linea di sviluppo di queste 
lotte che noi proponiamo. 
Ks*se devono estendersi a 
tu t t e le regioni. La dife­
sa della giusta causa p e r ­
m a n e n t e contro la p r o ­
posta di soppressione s o ­
stenuta dai democris t iani 
e dai socialdemocratici, s a ­
rà energicamente condotta 
nel Par lamento , ma per 
avere suevo^^n dovrà e s -
-ere sostenuta da un m o ­
vimento di masse con ta ­
dine che -uperi i limiti toc­
cati finora e abbia un c a ­
ra t tere uni tar io , per l ' ade­
sione di coloni e mezzadri 
di tu t te le opinioni e di 
tul le le correnti . 

Nel campo politico, la 
nostra lotta per la l iber­
tà, contro le violazioni d e l ­
la Costituzione, contro il 
regime delle d:3c*rim:narlo>-
ni. cont ro l ' accentramento 
burocrat ico e la corruzione 
che sono carat ter is t ici del 
monopolio clericale, deve 
ogg; me t t e r capo ?Ha r i ­
vendicazione di T-lforme ef­
fettive della s t ru t tu ra p o ­
litica. Pr incipale e imme­
diata t ra di esse è l ' in t ro-
duzic-ie generale del l 'ordi­
namen to regionale con la 
conseguente soppressione 
dell ' ist i tuto dei -prefetti e 
u n ampio svi luppo de'.le 
autonomie degli ent i locali. 
E' del tu t to inammissibile 
che a questa nostra p ropo­
sta un minis t ro osi r i spon­
dere che la rif.-irrna non è 
da farsi, per-chè nuocereb­
be al par t i to dominante . 
Questa riforma di s t r u t t u ­
ra non è promessa, ma t a s ­
sa t ivamente dis-posta dalla 
Costituzione. Un minis t ro 
che osa. di fronte al d i sco­
sto cost i turionale. pa r l a re 
in quel modo, dovrebbe po­
ter essere t radot to davant i 
a un tribuna!*?, fapplflu-
•oi. Ne è osclir-o che. p ren­
dendo corre minto d: pa r ­
tenza le dj-ris .-ini d e ' -

la C--»r*e costituzionale. 
noi fo'.loviam*» davanti al 
Pa r l amen to la questione 

del le responsabilità an­
che penali dei ministri 
che per anni e anni han ­
no fatto s t rame delle k 'g-
gi, c rnsapevolmente cal­
pestando e di-Mi ' v a n r i > la 
Car ta cost i tuzionali (ap­
plausi). 

VI 
resistono oggi le forze ca­

paci di imporre l 'a t tuazio­
ne di un «simile sia pur li­
mi ta to programma d e m o ­
cratico? Ripeto che e eia 
prevedere un periodo di 
lrrtte dure . I dirigenti gli a t ­
tuali part i t i rii governo 
sono n e 1 1 a maggioranza 
or ientat i , nel migliore dei 
casi, per prolungare l 'at­
tuale stagnazione, quelli 
della democrazia crist iana 
per rendere più duro il lo­
ro monopolio politico, i|iu 1 -
li dei part i t i rii destra per 
spingere verse» una rea/..fi­
ne accentuata . La famige­
rata triplice alleanza riel 
g rande capitale industri ile 
e agrar io reclama l'incon­
trollata direzione di tutto 
il Paese. Le possibilità rii 
una efficace aziitie che par ­
ta da contat t i e accordi al 
vertici sono assai l imitate. 
fino a che non intervenga 
qualche elemento nuovo. E' 
s ta to un er rore . :n par t ico­
lare. ci sembra , dei compa­
gni socialisti, ma in par te 
anche nostro, concepire la 
« a p e r t u r a a sinistra.» qua­
si solo cit i le il possi b.! e 
r isul tato ili una manovra 
ai vert ici . I contatt i ai vor­
tici sono possibili e fecon­
di nella misura in cui ha 
successo la conquista del ­
l 'opinione pubblica a un 
preciso programma, e ne l ­
la misura in cui si conri'i-
cono lotte efficaci della 
classe operaia e della pa r ­
te avanzata del popolo, per 
rivendicazioni economiche 
e politiche vitali e per le 
necessarie più profonde r i ­
forme. Questo è anche oggi 
l 'elemento che è necessa­
rio far intervenire, e in 
misura molto amnia. *>o si 
vuole uscire dalla s tagna­
zione, respingere le nuo­
ve minacce r eaz imar e, 
spezzare il monopolio de ­
mocrist iano. creare una si­
tuazione politica nuova. 

Respingiamo quindi a n ­
che quella concezione, t e s ­
suta di pessimismo e di 
miracolismo assieme, per 
cui. m e n t r e da un lato si 
considera quasi perduta la 
possibilità di nuovi sviluppi 
prugressivi della democra­
zia i taliana, si oensa poi 
che «arebbe sufficiente ad 
ar rovesciare la situazione 
un accostamento di forze 
politiche, quale potrebbe es ­
sere l 'unificazione del p a r ­
tilo socialista e soci i ldemo-
cratico. indipendentemente 
dal modo come questa u n i ­
ficazione venga preparata e 
si compia. C(»;i p ipe r e ­
spingiamo la posizione di 
coloro i quali , considerate 
le a t tual i difficoltà di tu t ­
to il movimento sindacala 
di fronte aila testarda r e ­
sistenza e all 'attacco del pa ­
d rona to reazionario, r i ten­
gono che la soluzione 
del problema delia urii'à 
s indacale sia una condizio­
ne senza la quale l'azione 
r ivendicat iva e la d;fes-:i 
delle libertà operaie non. 
possano più condursi. 

AI centro di tut»o poni i-
mo il movimento rielle m a s ­
se, le lotte della clas.-f ope­
raia. dei contadini , del col % 
medio produt tore , d e l l a 
maggioranza della popola­
zione pe r ie loro rivenri e 1-
zioni economiche, di l iber­
tà e di pace. L'*inilà dei 
lavoratori è lo s t r amonio 
più efficace pe r l 'organiz­
zazione e il success-'» di o n e ­
sto movimento e di oue- t? 
lotte. P e r questo b. sogni 
volerla, difenderla, es ten­
derla. non permet te re c h i 
venga spezz-'.ta. 

S iamo dunque fon-.i r i ­
serve favorevoli r l la r i -
cositituzirrie di una gran­
de organizzazione sindacale 
democrat ica unitaria, chi 
raccolga e onoongi al pa­
dronato tu t t e le forze del 
lavoro italiano, al di Li i r : 
di quals ia- : influenzi d---i 
part i t i e dei governi, al ri 
sopra di ogni diversità ri. 
ideologie, di p -»->in i r i t ­
tiche ed esc'.ud-T.-i-i q u i l -
•sias: discriminazione di 
qualsiasi na tu ra . A*ia:v,*;-.-
mo le posizioni ••he i r . i -
s t r ; compagni dirigenti s .n-
dacali h a n n o preso per sol ­
leci tare il r i t o rno a una sif­
fatta g r a n d e org-in:zz3-**>ne 
uni tar ia . <Jue-s*to r i t o r m 
non d e v e -servire r> a fa­
vor i re noi n é a lcun 'a l t ra 
cor ren te s indacale o r » ; • 
tica. Deve permet tere di 
realizzare nuove -Tran-I: 
conati iste operaie, come f : 
oueila della scala mobile. 
Deve d a r e agli o p e r i ; u n i 
nuova e oiù elevata co ­
scienza della loro forza e 
della funzione di guida che 
loro spe t ta nel carnr>i de'.'.i 
democrazi.i e •*!•••! -.—ir--».--*» 

le questioni poste al 
movimento operaio 
italiano dalla spinta 
verso la riun'dicazio-
ne socialista. 

Per quan to r iguarda il 
campo politico, noi s iamo 
parti t i , dopo :! XX Con­
gresso. dalla cas*t.i a z i o n e 
delle nuove cnnd.z:r>ni che 
sollecitano e rendono r*o>-
sib:l: nuovi orogre^-*-. de l ­
l 'unità della d i s s e ^oer-v.a 
e di t u t t e quelle i e n e or -
ffa.n.zzate che si r ich iama-


